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Le commesse secondo gli accordi internazionali spettavano anche alla Ginori 

La commedia degli inganni Eurodif 
Il governo è riuscito a farsi sfuggire di mano una grossa occasione — Ritardi ed inefficienze o precisa scelta? — Possibilità 
di ottenere sub-commesse per la fabbrica che dovrà essere costruita a Pisa e di entrare da protagonisti nel progetto Co-
redif — Le pretese della direzione del gruppo Ginori-Pozzi — Gli incredibili « errori procedurali » che ritardano i finanziamenti 

Un anno 
di attività 
deirAgos 

di Rosignano 

LIVORNO, 11 
Dopo un anno dalla sua co­

stituzione, l'AGOS (Associa­
zione generale opere sociali), 
ha tenuto la sua prima as­
semblea alle maestranze degli 
stabilimenti Solvay. E" questi 
la testimonianza concreta del 
profondo rinnovamento ohe vi 
è s tato all 'interno delle opere 
sociali della Solvac di Hosi-
gnano ottenuto dopo aver im­
posto alla direzione azienci ile 
la fuma delPaccordo del 73. 
Esso conteneva l'indicazione 
del riconoscimento effettivo 
dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori il cui articolo 11 
sanciva la norma con la qir.ile 
le attrezzature culturali e ri­
creative, a carattere azienda 
le. dovevano essere gestite a 
maggioranza dai lavoratori. 

E' superfluo ricordare l'at­
teggiamento della Solvay che 
rea;.'! negativamente alle ri­
chieste del Consiglio di l'.ib-
brica per l'applicazione della 
legge n. 300. Solo l'incalzare 
delle lotte dei lavoratori co­
strinsero sempre più la dire­
zione aziendale a porsi su 
posizioni difensive e perve­
nire. successivamente, all'ac­
cordo. L'AGOS. seppure at­
traverso dilficoltà e incom­
prensioni che hanno costel­
lato il suo primo anno di 
vita, ha assunto una fisiono­
mia ben definita e. come è 
stato ricordato durante la re­
lazione del suo presidente Giu­
seppe Basolu. non solo si è 
imposta aziendalmente, ma 
anche a livello del territorio. 
L'AGOS è il più importante 
insediamento culturale e ri­
creativo che racchiude mol­
teplici attività dall'Università 
popolare, a! teatro, al circolo 
ricreativo, alla sezione ma­
rina, «Ila cassa integrativa. 
Per tale ragione l'associazio­
ne non poteva rimanere circo­
scritta alla sfera dei dipen­
denti Solvay. ma aprirsi al 
resto della società civile per 
le implicazioni che la sua 
gamma di attività comporta 
al livello dello stesso terri­
torio. 

Questa nuova dimensione 
ha reso possibile la sconfitta 
di una politica paternalistica. 
attraverso la quale la Solvay 
ha condizionato per decenni 
la vita delle sue maestranze 
e l 'apertura delle singole 'atti­
vità sociali anche ai cittadini 
non direttamente legati con 
gli insediamenti industriali. 
realizzando cosi, almeno in 
parte, quel rapporto fabbrica-
società che è uno dei punti 
di forza per la conquista da 
par te della classe operaia di 
nuove posizioni. Esso acqui­
sterà un livello ottimale. 
quando questo rapporto si e-
stenderà anche alle attrezza­
ture culturali e ricreative esi­
stenti nel Comune. 

Per arrivare 'a questo tra­
guardo è necessaria una par­
tecipazione attiva alla vita 
associativa e culturale di tutt i 
i lavoratori perchè siano coin­
volti diret tamente nei proces­
si di crescita e di trasfor­
mazione della società. 

Ritornando agli aspetti più 
Immediati dell'AGOS. il pre­
sidente ha evidenziato la ne­
cessità, in primo luogo, di 
un più proficuo e stretto col­
legamento tra le singole opere 
sociali e l'associazione che ne 
coordina lo sviluppo ed il la­
voro. Da qui l'urgenza di « la­
vorare seriamente per una 
programmazione che superi 
l 'attuale polverizzazione orga­
nizzativa. talvolta incompren­
sibile agli stessi lavoratori. 
Occorre sviluppare un pro­
cesso pianificato di interventi 
e di iniziative sociali che pas­
sibilmente non si arrcsMno ad 
una semplice razionalizzazio­
ne dell 'attuale realtà, ma va­
da oltre, cercando di appro­
fondire i caratteri del biso­
gno sociale ». 

Oltre a ciò non è più pro-
crastinabile anche una diver­
sa utilizzazione de! personale 
dipendente dalle opere sociali. 
mentre si rende sempre più 
urgente l'applicazione dell'ac­
cordo con la Solvay del mag­
gio 1975. in merito al repe­
r imento di una sede adeguata 
•all'organizzazione, poiché fino 
ad cggi si è registrata l'in­
disponibilità della direzione 
aziendale a dare soluzione an­
che a questo problema. 

Giovanni Nannini 

Oggi a Pisa 
dibattito 

sulla politica 
sanitaria 

PISA. 11 
Venerdì 12 novembre alle 

ore 17.30 nell'Aula Magna 
della Sapienza, la Federa­
zione comunista pisana ha 
organizzato una conferenza 
dibatt i to sul tema «La poli­
tica sanitaria della regione 
Toscana - nella prospettiva 
del servizio sanitario nazio­
nale ». 

La relazione introduttiva 
«ara tenuta dal compagno 
Giorgio Vestri. assessore re­
gionale alla sicurezza socia-

PISA, 11 
« Quando lavoreremo nella 

nuova fabbrica ogni 17 gen­
naio (giorno in cui nel 1975 
la Richard Ginori decise di 
chiudere lo stabilimento pi­
sano) sarà festa — afferma­
no scherzando i lavoratori 
della R.G. di Pisa. Da quel 
giorno di gennaio l'attività 
del Consiglio di fabbrica e 
dei lavoratori dello stabili­
mento pisano si fa sempre 
più intensa: è impossibile 
anche solo elencare tutte le 
iniziative pre.->e. Non pa.-.id 
sett imana senza che la pres­
sione puntuale e continua 
(che ormai si sviluppa I\ÌÌ 
parte di uno schieramento 
in continua crescita i non si 
concretizzi in una as.iem 
blea, in un incontro, un vo­
lantino, un documento, in 
lettere, telegrammi, comuiv-
fati stampa. 

E" la stessa impostazione 
delia lotta decisa fin dai-
l'inizio dai -lavoratori che 
spinge in que-sto senso. Il 24 
gennaio 1975. appena otto 
giorni dopo il fatidico 17. il 
Consiglio di fabbrica diffon­
de un documento in cui tra 
l'altro si afferma: «mentre 
ci battiamo per il nostro ri­
torno al lavoro, siamo co­
scienti di batterci anche per 
la nostra città, per il suo 
progresso economico colpito 
dalla carenza di investimen­
ti d: questi ultimi anni <sp2-
cialmente da parte dei ;ro.->-
si gruppi industriali Saint 
Gobain, FIAT. Richard-Gi-
nori)... ». 

Nel marzo, durante un'as­
semblea di fabbrica, Talloni 
sottosegretario al ministero 
del Lavoro, l'on. Tina Anselmi 
(che gli operai hanno invi­
ta to u presiedere la loro riu­
nione) parla di nuove pro­
spettive produttive che si 
aprono per lo stabilimento 
pisano. Queste prospettive 
dovrebbero essere legate ad 
uno sconosciuto progetto nu­
cleare italo francese da! no­
me EURODIF. E' questa la 
prima avvisaglia di un tema 
che diverrà sempre più cen­
trale nei mesi successivi. Nel 
frattempo nel Paese si svi­
luppa la campagna eletto­
rale. Anche a Pisa, dove ol­
tretutto la situazione al Co­
mune è anomala, gli schiera­
menti politici si irrigidisco­
no. In questo clima i lavo­
ratori della Richard-Ginori 
continuano con notevole de­
terminazione nelle loro ini­
ziative. Si giunge cosi ad una 
nuova assemblea alla quale 
partecipano i rappresentanti 
di tutt i i partiti democratici 
che si presentano alle ele­
zioni. Al termine dell'assem­
blea i rappresentanti della 
DC. PCI. PSI. PSDI. PRI. 
PLI. PDUP sottoscrivono un 
documento in cui si dichia­
ra che « non sarà permesso 
alla Richard Ginori o a chiun­
que altro di a t tuare alcuna 
operazione edilizia sul terre­
no della vecchia fabbrica se 
non sarà stato prima prov­
veduto attraverso una con­
trattazione con il sindaco e 
con gli EELL alla costruzio­
ne del nuovo impianto pro­
duttivo ». 

Successo politico 
E" chiaro che in caso di 

chiusura della fabbrica e con 
il conseguente licenziamento 
di circa 300 lavoratori il ter­
reno dovrà essere espropria­
to e destinato ad usi di pub­
blica utilità. Il successo po­
litico dei lavoratori è gran­
de: qualsiasi sarà l'Ammini­
strazione comunale che i cit­
tadini eleggeranno alle pros­
sime elezioni questa non pre­
sterà il fianco a manovre 
speculative sul terreno della 
vecchia fabbrica. I partiti 
politici e l'Ente Locale sono 
formalmente impegnati, sen­
za possibilità di tornare in­
dietro. nella battaglia per la 
nuova fabbrica. 

E" con questo schieramen­
to e con l'arma del terreno 
che si giunge il 18 settem­
bre al Ministero del Lavo­
ro (predente il sottosegreta­
rio on. Bcsco) alia firma del­
l'accordo tra direzione del 
gruppo Richard Ginori-Pozzi 
e organizzazioni sindacali. 
L'accordo prevede che non sa-
rà effettuato nessun licen-

ì ziamento: è contemplato il 
trasferimento di 50 lavorato­
ri a Livorno (tenendo conto 
della volontarietà). L'az-.enda 
è impegnata nei confronti 
del governo ad acquistare a! 
più presto il terreno destina­
to alla costruzione del nuovo 
stabilimento come condizio­
ne essenziale per l'applicazio­
ne integrale del piano di ri­
strutturazione ed il relativo 
finanziamento. II fatto segna 
una svolta importante. G".: 
impegni vengono scritti. Da 
questo momento il governo 
nazionale entra in scena nel­
la vicenda deila Richard-Gi­
nori di Pisa e diventa uno 
dei registi di questa comme­
dia degli inganni. 

Il governo ha un ruolo di 
primo piano soprattutto per 
quanto riguarda tre questio­
ni: nella questione dei fi­
nanziamenti alia Richard-
Ginori: nell'essere garante 
dell'accordo: nella scabrosa 
vicenda delle commesse che 
dovrebbero venire alle indu­
strie italiane dal progetto 
EURODIF. L'accordo italo-
francese prevede che una 
grossa parte delle commesse 
per la costruzione di suppor­
ti in ceramica per le barrie­
re di Allumina (che servono 
per il t ra t tamento dell'ura­
nio) spetti ad industrie ita­
liane. Ma dall'accordo, in­
spiegabilmente. il governo 
italiano tiene all'oscuro tut te 
le industrie ( tranne la Mon-
tedison che però rifiuta) per 
cui alle gare di appalto si 
possono presentare solo indu­
strie francesi. Quello che po­
teva essere un campo su cui 
far lavorare la nuova indu­
stria p:sana sfuma, anche se 
non completamente. C'è in­
fatti la possibilità di ottene­

re delle sub<:ommesse e di 
nen t i a r e in un analogo e suc­
cesso vo progetto (il COREDIF) 
ma bisogna fare presto. 

Per l'Amministrazione co­
munale di Pisa inizia una 
nuova fase di trattative con 
la direzione del gruppo per 
la cessione del terreno in 
Ospedaletto. Il comune pisa­
no si rende disponibile a ce­
dere un'area di 78.000 metri 
quadrati a prezzi agevolati. 
La direzione Richard-Ginori 
si impunta invece su una pre­
tesa assurda: il terreno de 
ve essere ceduta gratuita­
mente. Le trattative si pro­
lungano in modo artificio­
so per concludersi solo nei 
primi mesi del 1976. In di­
cembre del 1975 presso il co-
mun? di Laveno Monbello 
si incontrano i rappresentan­
ti di tutti ì comuni interes­
sati dai problemi della Ri­
chard Ginori-Pozzi. Viene sot­
toscritto un documento in cui 
è denunciato l'uso strumen­
tale della cassa integrazione 
fatto dalia Richard-Ginori e 
del suo continuo sottrarsi ad 
un confronto con i lavoratori 
su programmi globali di in­
vestimento e le continue 
pressioni esercitate nei con 
fronti dei lavoratori perché 
abbandonino il posto di lavo­
ro con pensionamenti antici­
pati e con una mobilità in­
terna e territoriale non con­
trat ta ta con le organizzazioni 
sindacali. 

La legge « 4 6 4 » 
La Richard Ginori infatti 

non smetterà mai, durante 
tutto questo periodo di mi­
nacciare i lavoratori, di far 
circolare voci « ufficiose » che 
affermano la sua volontà di 
non far più niente, di ten­
tare trasferimenti non con­
cordati. 

Malgrado ciò le cose van­
no avanti. Il 30 marzo 1976 ' 

il piano di ristrutturazione 
per la fabbrica pisana ma il 
finanziamento al piano non 
viene at tuato (è tutt 'ora in 
sospeso) a causa di «errori 
procedurali ». La Richard Gi­
nori da parte sua si trincera 
dietro l'intralcio burocratico 
per non rispettare gli accor­
di. Di fronte agli occhi ha 
Ivi possibilità di accedere al­
le commesse EURODIF: ab­
bandona quindi quanto fatto 
fino ad ora e si rifiuta di 
presentare il piano di tipo­
logia produttiva della nuo­
va fabbrica. I 

Nel corso di nuovi contatti 
con l'Amministrazione comu­
nale di Pisa la direzione ge­
nerale della società dichiara 
però che se non le sarà pos­
sibile accedere alle commes­
se EURODIF il nuovo im­
pianto sarà indirizzato alla 
produzione di materiali sani­
tari in porcellana. Per que­
sta opportunità avanza la 
richiesta di altri 50.000 me­
tri quadrati di terreno. La 
manovra è chiaramente di­
latoria. Puntualmente gli 
operai rispondono in un lo­
ro documento: « per quanto 
ci riguarda, riteniamo che la 
RG debba essere impegnata 
quanto prima alla presenta- ! 
zione del progetto operativo 
riguardante i 78.000 metri 
quadrati già acquistati e che | 
possono essere ulteriormen- j 
te ampliati in futuro se ciò 
si renderà necessario». 

L'8 settembre il sindaco di 
Pisa a nome del Comitato 
cittadino per la difesa della 
occupazione dei lavoratori 
della Richard Ginori chiede 
per lettera un incontro con 
i ministeri dell 'Industria e 
Lavoro. Uguale richiesta vie­
ne ripetuta con un telegram­
ma il 27 dello stesso mese 
con la legge « 464 » ii gover­
no approva definitivamente 
ma nessuna risposta giunge 
da parte dei ministeri. Il 18 ' 

ottobre « salta » anche il pre­
visto incontro semestrale di 
verifica (stabilito dall'accor­
do). Nel frattempo la Richard 
Ginori dichiarando di essere 
pronta ad iniziare ì lavori 
per il nuovo impianto affer­
ma di non poter far nulla 
fino a quando il governo non 
scioglierà il nodo della tec­
nologia da at tuare. Di fatto 
la direzione dell'azienda non 
rispetta gli accordi. 

Trasferimenti provocatori 
Verso la fine di ottobre 

giungono notizie (confermate 
poi dai fatti successivi) che 
il ministero dell 'Industria sta 
programmando riconversioni 
industriali verso il settore 
della ceramica sanitaria. In 
a l t re parole il ministro del­
l'Industria sta programman­
do, con denaro pubblico, ri­
conversioni in un settore che 
solo ora incomincia ad usci­
re (e non si sa se ci riusci­
rà) da una profonda crisi. 
Le fabbriche interessate da 
quecua strana programmazio­
ne sono, fino ad ora: la 
Smalterie di Bassano. la Te-
scon di Foggia, un impianto 
della SIR di Siena. 

I! clima a Pisa si fa sem­
pre più pesante. In questa 
situazione la Richard Gino-
ri ha un'altra delle sue usci­
te provocatorie. Il 16 otto­
bre numerosi lavoratori ri­
cevono una lettera in cui si 
comunica il trasferimento im­
mediato nello stabilimento di 
Sesto Fiorentino. La mano­
vra viene subito respinta sia 
dai lavoratori di Sesto che 
da quelli di Pisa. La Richard 
Ginori minaccia licenziamen­
ti. l'Amministrazione comu­
nale interviene nuovamente 
a fianco dei lavoratori. Que­
st'ultimi rispondono alla pro­
vocazione con un documento 
in cui tra l'altro si dichia­
rano «pienamente disponibi­

li per i lavori di costruzione 
del nuovo stabilimento a 
Pisa ». 

Il 21 ottobre la presidenza 
della Commissione industria 
della Camera riceve a Roma 
il Comitato cittadino. L'in­
contro è positivo: la presi­
denza della Commissione in­
dustria « valuta positivamen­
te — si legge in un suo co­
municato — il piano per la 
riconversione produttiva pre­
sentato dal sindacato e dal 
Comitato cittadino ed ha ri­
chiesto al ministro dell'Indu­
stria e del Lavoro la convo­
cazione urgente di un incon­
tro col comitato cittadino e 
la direzione dell'azienda ». 
Poco dopo la Commissione 
industria forma al suo in­
terno un gruppo di lavoro 
per la questione EURODIF. 
Il tanto atteso incontro di 
verifica presso il ministero 
del Lavoro è un bluff. 

I! 29 ottobre il ministero 
del Lavoro comunica al sin­
daco di Pisi che sarà con­
vocato con il Comitato citta­
dino un incontro, in sede mi­
nisteriale, nella sett imana che 
va dall'8 al 15 novembre, e 
i lavoratori decidono di orga­
nizzare una manifestazione 
a Roma per il 10. Quindi la 
decisione del ministero del­
l 'Industria, che ha convoca­
to per il 16 novembre pres­
so il ministero un incontro 
con il Comitato cittadino, le 
organizzazioni sindacali ed il 
Consiglio di fabbrica per af­
frontare la questione della 
Richard Ginori di Pi-a. Di 
conseguenza la manifestazio­
ne che avrebbe dovuto vede­
re mercoledì mat t ina tutti i 
lavoratori della fabbrica pi­
sana in corteo a Roma, è 
stata sosnesa in attesa che 
3 ministeri cormetenti chia­
riscano le proprie intenzioni. 

Andrea Lazzeri 

Sta diventando un punto di riferimento per tutti gli operatori 

I consorzio regionale Etruria 
grossa realtà del settore edile 

Appaltati i lavori- per circa 7.200 vani per l'edilizia abitativa economica, 38 asili nido, 4 scuole materne, 2 
scuole elementari • Una struttura cooperativa che si sta qualificando anche nella produzione di elementi prefab­
bricati - Costituito un consorzio con il Nuovo Pignone del gruppo ENI, per la realizzazione di complessi scolastici 

Un cantiere della cooperativa Etruria ad Empoli 

EMPOLI. 11 
Circa 7.200 vani per l'edi­

lizia abitativa economica per 
un importo di 33 miliardi di 
lire. 38 asili nido. 4 scuole 
materne. 2 scuole elementa­
ri: questi in sintesi gli im­
pegni at tuali del Consorzio re­
gionale «Etruria » che rag­
gruppa 45 cooperative edili. 
Un programma già in avan­
zata fase di realizzazione. Ad 
esso concorrono con la loro 
esperienza e capacità profes­
sionale i 2-510 soci delle coo­
perative che aderiscono al 
Consorzio. 

a La nostra scelta di pre­
sentarci e di qualificarci — 
ci dice il cempagno Osman 
Nuca presidente del Consor­
zio « Etruria » che ci riceve 
nel suo ufficio di Empoli — 
quale azienda al servizio de­
gli Enti locali, sta dimostran­
do nei fatti la sua giustezza». 
« Il programma che ci vede 
contrat tualmente impegnati 
— aggiunge il compagno Nuc-
ci — e che stiamo realizzan­
do ci dà garanzia di un am­
pio periodo di sicurezza occu­
pazionale per i nostri soci». 

Il Consorzio «E t ru r i a» sta 
I diventando una grossa real-
, tà economica regionale nel 

settore della edilizia. Questa 
s t ru t tura del movimento coo­
perativo di produzione e la­
voro se pur nel quadro di 
una difficile situazione eco­
nomica che vede continua­
mente restringersi il credito 
bancario ordinario e agevolato 
è riuscita a garantire alle 
proprie cooperative associate e 
ai loro lavoratori una mole di 
lavoro che non debilitasse 1 

livelli occupazionali. Anzi è an­
data oltre. Il Consorzio «Etru­
ria » infatti è riuscito nell'ar­

co degli ultimi due anni a 
creare altri posti di lavoro. 
A Orbetello è stata costituita 
una nuova cooperativa con 35 
dipendenti al fine di far fron­
te agli impegni assunti dal 
Consorzio in questa zona. A 
Viareggio è stata istituita una 
succursale della Etruria che 
associa 80 lavoratori. Alla 
succursale di Follonica sono 
stat i assunti altri 60 lavorato 
ri edili. 

Di fronte ad una situazione 
di crisi e recessione del set­
tore edilizio la cooperazione 
tramite questo ente è s ta ta 
in grado non solo di difendere 
i livelli occupazionali dei pro­
pri soci ma di estendere la 
propria influenza. I 7.200 vani 
che il Consorzio « Etruria » è 
impegnato a realizzare sono 
inquadrati infatti all ' interno 
delle leggi che riguardano la 
edilizia abitativa convenziona­
ta. agevolata e sovvenziona­
ta. Questo programma viene 
realizzato nel quadro dei pro­
grammi di intervento della 
Regione Toscana. 

« Il ruolo dei Consorzi di 
cooperative edili — ci dice 
il compagno Nucci — che in 
Italia sono soltanto dieci (7 
in Emilia Romasna, uno nel 
Veneto, uno in Lombardia e 
uno in Toscana — nrfn è 
quello di sintesi della produ­
zione cooperativa; essere rap­
presentativi e contrattualmen­
te capaci di raccogliere e tra­
sferire. in modo unitario, le 
esigenze delle cooperative as­
sociate ». 11 Consorzio « Etru­
ria » per la dimensione che 
sta assumendo e per la quali­
tà del proprio lavoro sta di­
ventando un punto di riferi­
mento sia per le aziende a 
partecipazione statale sia per 
la minore impresa che opera 
nel settore. 

La cooperazione di produ­
zione e lavoro, infatti, trami­
te il Consorzio « Etruria » è 

! andata alla costituzione del 
I CO.R.I.T. (Consorzio per la 
I realizzazione di infrastrutture 
' a carat tere sonale della Re­

gione Toscana) assieme al 
Nuovo Pignone dei gruppo 
ENI. Questo Consorzio si pro­
pone la costruzione di strut­
ture scolastiche a livello re­
gionale, comunale, intercomu­
nale. e provinciale per tu t ta 
la gamma di edifici per asi­
li nido, scuole elementari, me­
die. istituti superiori. II me­
todo di costruzione usato è 
quello dei prefabbricato. Il 
Consorzio « Etruria •> infatti 
s ta sviluppando un proprio di­
scorso anche per quanto ri­
guarda la industrializzazione 
del settore edile. 

« Bisogna uscire da una 
anarchia del settore — ag­
giunge Nucci —. E* necessario 
un programma organico del­
l'edilizia che tenea conto del­
le forze disponibili e degli 
obiettivi che si vuole rageiun-
gere». E" necessario infatti 
essere consapevoli delle 
s t ru t ture e delle forze che ab­
biamo a disposizione per trac­
ciare un intervento organico 
nel campo della edilizia pub­
blica. Occorre trovare — si 
afferma al Consorzio «Etru­
ria » — delle tipologie unifi­
cate che permettano l'uso di 
componenti prefabbricati por­
tando all'avvio di una riduzio­
ne di prezzi e tempi di ese­
cuzione 

E" in questo quadro che si 
inserisce la decisione del Con­
sorzio di impiantare a Calda­
na in provincia di Grosseto 
uno stabilimento per la pro­
duzione di elementi prefabbri­
cati . Questo nuovo stabili­
mento entrerà in funzione a 
pieno ri tmo nei prossimi gior­
ni. Questa iniziativa comun­
que ha già provocato un no­
tevole interesse nel settore. 
Non solo le aziende a parte­
cipazione statale sono dispo-

! * 

nibih ad accordi economici 
con il Consorzio a Etruria » 
e quindi con la cooperazione, 
ma anche la minore impresa 
ha avanzato proposte di co­
stituzione di consorzi a com­
partecipazione per realizza­
re programmi unitari nel 
campo degli elementi prefab­
bricati. La cooperazione di 
produzione e lavoro nel set­
tore ediie sta diventando 
sempre più un punto di rife­
rimento e di coagulo di tut­
te le forze economiche che 
operano ne! settore. 

Ma non ci si ferma qui. In 
una recente riunione del Con­
sorzio « Etruria > è s ta to 
tracciato il quadro degli im­
pegni che le Cooperative to­
scane associate sono disponi­
bili ad assumersi di fronte ai 
poteri pubblici (Regione. Co­
muni. IACP. ospedali): 30 
miliardi per l'edilizia abita­
tiva, 5 miliardi per gli im­
pianti ecologie;. 10 miliardi 
per i metanodotti . 10 miliar­
di per gli acquedotti. 5 mi­
liardi per opere igieniche e 
fognature. 5 mil.ardi per ope­
re industriali e stradali in 
compartecipazione con il Nuo­
vo Pignone: 10 miliardi per 
l'edilizia scolastica e 15 mi­
liardi per l'edilizia ospeda­
liera. 

Un programma economico 
e ne! contempo politico di 
grossa responsabiiità. 

« Ne siamo coscienti — ci 
dice il presidente Nucci — 
per questo stiamo operando 
affinché anche tra i consor­
zi degli artigiani che attual­
mente operano a fianco delle 
nostre cooperative e t ra le 
piccole industrie si sviluppi 
un processo associativo che 
permetta loro di en t ra re in 
prima persona in questo va­
sto programma di realizza­
zioni ». 

Piero Benassai 

Oggi risponde Silvestro Bardazzi 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a 
studiosi, economisti, politici, sindacalisti 
e operatori economici le seguenti tre do­
mande: 

tffc Le modificazioni socioeconomiche 
" che hanno investito Firenze negli ul­
timi anni (dalla terziarizzazione all'espul­
sione delle attività economiche di qual­
che rilievo dal centro storico ai riflessi 
sulla stratificazione del tessuto sociale 
cittadino) possono compromettere l'ulte­
riore sviluppo della città. In questo qua­
dro, una politica comprensonale in gra­
do di dare una risposta complessiva a 
questi problemi, su quali strumenti deve 
contare, su quali contenuti deve arti­
colarsi. quali obbiettivi deve perseguire'.' 

e Mentre la produzione materiale si 
è fondata sulla piccola impresa, il 

capitale finanziario ha segnato le lince 
dello sviluppo e della crescita del terri­
torio ni Toscana, dando luogo a distor­
sioni profonde sia sul mercato del lavoro 
che nei lapparti tra settori produttivi e 
mercato interno. In clic modo è possi­
bile ricondurre questo capitale, fino ad 
ora disponibile soprattutto pei operazio­
ni di natura semplicemente finanziaria 
o addirittina speculativa, ed essere un 
fatto propulsivo nei processi di riconver­

sione produttiva (intesa come amplia­
mento e sviluppo delle forze produttive) 
sia territonalmente che settorialmente 
<ferendo presente la distinzione tra set­
tori maturi e settori in via di sviluppo)? 

Quale ruolo la Regione, gli Enti locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve­
re su questo piano con l'obbiettivo anche 
di unificare più saldamente le realtà e 
in questo senso modificare il rapporto 
Firenze Toscana.' 

g \ Attualmente si presenta urgente e 
" necessario il riassetto e il risanamen­
to profondo della sfera pubblica. La ri­
forma istituzionale, in qualche modo già 
operante nella pratica (dai distretti sco­
lastici. ai consorzi sociosanitari, ai com­
prensori) deve rappresentare un momen­
to fondamentale di questo processo di 
rinnovamento. 

Esistono obbiettivamente rischi di so­
vrapposizione di compiti e di competen­
ze. di spese ripetitive e di sprechi. Quali 
scelte operare per ìealizzare. concreta­
mente e in tempi brevi, la massima ef­
ficienza della spesa pubblica e ovviare 
una rigorosa programmazione dei singoli 
interventi'.' 

I contributi che abbiamo chiesto po­
tranno liberamente riferirsi alla traccia 
delle tre domande proposte, nspondendo 
ad ognuna di essere o^afirontando il 
tema in maniera complessiva. 

Oggi risponde Silvestro 
Bardazzi, preside della fa­
coltà di Arch i te t tura del­
l 'Universi tà di Firenze. 

Il dibattito che la reda­
zione de « l'Unità » ha 
aperto « sui temi dello svi­
luppo economico dell'area 
l iorentma» potrebbe ri­
chiamare iniziative m 
qualche modo analoghe. 
mi riferisco a: «Firenze 
'80 — inchiesta sul futuro 
della città » ed alla « que­
stione Firenze » su *< Città 
e Regione ». la cosa è in 
realtà diversa, poiché mi 
par di capire che le ti e 
domande proposte tendo­
no non tanto a realizzare 
una inchiesta quanto a ve­
rificare alcuni temi di 
fondo. 

Si t ra t ta , infatti, dei 
«contenut i» , degli «stru­
ment i» e «degli obiettivi 
di una politica compren-
soriale ». della necessità 
« del riassetto e del risa 
namento della sfera pub­
blica » mediante l'uso di 
« una riforma istituziona­
le » che. in parte, è già in 
at to, ed in parte deve an­
cora completarsi in altre 
e varie forme. Infine si 
t r a t t a delle modalità e 
della sostanza di una ma­
novra di controllo e di 
coordinamento del « capi­
tale finanziario » che do­
vrebbe. fra l'altro, consen­
tire la costruzione di un 
positivo rapporto fra Fi 
renze e la Toscana. 

In sintesi — (se non er­
ro. per una sorta di mia 
deformazione professiona 
le) — il tema di fondo è 
la gestione del territorio. 
una locuzione che, se on-
che ripetuta ed invocata 
ormai troppo di frequen­
te, unita costantemente a 
« partecipazione democra­
tica ». (come una specie di 
formula dotata di poteri 
straordinari e miracolosi) 
resta tuttavia il nodo di 
t an te questioni. In que­
sto quadro anche « coni 
prensorio ». dopo i grandi 
dibattiti sulle Zone Eco 
nomiche di programma 
(ZEP). sui distretti scola­
stici. sulle unità sanitarie 
sui consorzi ecc.. sta di­
ventando una parola ma­
gica ed aleggia sull'opaca 
e spessa congerie dei pro­
blemi economici e territo­
riali. Per « far luce » gran­
di e faticose consultazioni 
vengono organizzate, ma 
finiscono come la risacca 
ai piedi degli scogli che 
restano intatti ed immoti. 

17/1 problema 
non settoriale 
Fuori di metafora, non 

c'è dubbio che il lavoro 
fin qui fatto sui tant i t: 
pi di circoscrizione terri­
toriale e di gestione che 
ho enumerati e le var.e 
conseguenti iniziative le­
gislative. a t tuate ed in 
corso, siano d: srande in­
teresse però (e la mia non 
sembri presunzione!» il 
problema è un altro e cer 
tamente non è setotr.ale. 

Si t ra t ta di realizzare la 
riforma degli enti che 
hanno competenze territo­
riali ed è (o sarebbe) ov­
vio che si debba partire 
da quelli esistenti, bloc­
cando — o almeno ralien 
tando — quel processo che 
sta dando or.gine a trop 
pe circoscrizioni territo-
naì: . 

La cosa riguarda in pr. 

ino luogo il comune. In 
Italia ì comuni sono trop­
pi e delle specie più di­
sparate. si va dalle mega­
lopoli congestionate delle 
aree cosidette forti, agli 
spopolati comuni di mon­
tagna o delle zone erose 
dalla recessione selvaggia. 
e le competenze degli uni 
e degli altri sono identi­
che, mentre, come è facil­
mente intuibile, sono pro­
fondamente diversi ì rap­
porti con il territorio, cioè 
con quella realtà su cui .-.i 
muove ed opera la popo­
lazione. Le funzioni am­
ministrative, che, nel sen­
so più ristretto del termi­
ne, il comune riusciva a 
gestire col pareggio del 
bilancio in uno s tato ac­
centrato come quello fa­
scista, si sono complicate 
ed arricchite in uno stato 
democratico dove le esi­
genze della base sono di­
venute determinanti e 
qualificanti; il comune pe­
rò è rimasto lo stesso o, 
peggio, mentre si è am­
pliata in modo notevole, 
in certi casi enorme, la 
erogazione di servizi, si 
sono in genere contrat te 
le risorse sia economiche 
che finanziarie. 

Non c'è dubbio che il 
deficit degli Enti locoli 
dipenda dalla gestione an­
ti-economica di risorse 
sempre limitate e da una 
serie di sprechi «secchi» 
ma le sue ragioni precise 
risiedono cer tamente nel­
la s t ru t tura dell'Ente Io 
cale. Questo infatti, in 
quanto organismo territo­
riale. dovrebbe avere com­
petenze e capacità pro-
grammatorie, più preci­
samente imprenditoriali, 
mentre si limita a svolge­
re ruoli e funzioni che si 
configurano in sistemi vin­
colistici o delegati (si ve­
dano per esempio i piani 
urbanistici eccetera, i ser­
vizi scolastici ecc.). L'ente 
locale non esiste come ope­
ratore pubblico, quindi la 
sua attività nella gestione 
territoriale si esaurisce (o 
si potrebbe esaurire) in 
forme di razionalizzazione 
di una realtà che ha al­
trove i suoi centri dire­
zionali e promozionali. 

I distretti scolastici, le 
unità locali di vario tipo 
e di varia funzione, nono­
s tante la buona volontà e 
la preparazione dei loro 
promotori, assertori e rea­
lizzatori. sono modi di ra­
zionalizzazione settoriale 
che rinviano a centri di 
coordinamento che abbia­
no competenze non solo 
nell'ambito dei servizi ma 
anche e principalmente 
nel campo produttivo ed 
economico. 

Si sono inventate le 
ZEP. in vane parti d'Ita­
lia si sono messi in fun­
zione i comprensori (e 
presto ci sa ranno anche 
in Toscana» si formano 
consorzi fra comuni por 
le funzioni più disparate. 
nei territori montan. dal 
"71 in poi si sono costitui­
te le Comunità montane. 
a mio parere, in tut to que­
sto quadro, che richiede­
rebbe naturalmente anali­
si meno sommane, il prò 
blema irrisolto è. e per ora 
tale resta, quello dell'Ente 
locale. Il quale deve ave­
re capacità e competen­
ze imprenditoriali zlobali. 
c.oé deve poter mterven.-
re sui settori produttivi. 
deve organizzare e forn. 
re servizi, deve d.sporre 

di risorse e produrle e 
realizzare la sua gestione 
su una circoscrizione ter­
ritoriale diversa prolonda-
mente da quella attuale. 

Se non è retorica (o in­
genuità). mettiamo da 
parte il campionario del­
le circoscrizioni funziona­
li e parliamo di « grandi 
comuni » e diamo a que­
sti lo capacità e le compe­
tenze dei comprensori in 
materia economica e ter­
ritoriale. i poteri di coor­
dinamento e di promozio­
ne di distretti scolastici. 
di unità locali ecc. Si di­
ce che il problema di ion-
do sia quello della pro­
grammazione, ma se con 
questo si intende indicare 
una operazione e un pro­
cesso di sviluppo che coin­
volga popolazione e terri­
torio. rendiamoci conto 
che la sua promozione ed 
il suo coordinamento non 
sono at tualmente possibili 
perché manca l'ente di 
gestione di base. E' una 
carenza questa che riguar­
da oggi la s t ru t tura stata­
le nel suo insieme, ma for­
se interessa in misura an­
che maggiore le regioni; 
comunque i comuni at tua­
li. che con i loro spiritel­
li autonomistici sono e 
possono diventare il Iajo 
debole di ogni aggregazio­
ne ed integrazione (non 
falliscono per questo rego­
larmente i piani interco­
munali?) non hanno più 
ragione di essere. 

Eliminare sprechi 
e creare risorse 

Le domande poste da 
« l'Unità » rinviano so­
stanzialmente a questo 
problema e non sembri 
una fuga in avanti! Si 
t r a t t a di cambiare men­
talità. occorrerà abbattere 
molti campanili! La poli­
tica comprensoriale che 
potrebbe « dare una rispo­
sta complessiva » ai pro­
blemi di Firenze è una se­
rie di operazioni da gesti­
re eliminando sprechi 
(cioè bloccando non tan­
to i! terziario, quando un 
costume parassitario) e. 
al tempo stesso, utilizzan­
do e creando risorse; ma 
questo significa poter agi­
re .-aii settori produttivi. 
significa poter manovra­
re anche « il capitale fi­
nanziario». cioè avere un 
ente territoriale con capa­
cità. funzioni, competenze 
e risorse imprenditoriali. 
in poche parole un ente 
che abbai effettive possi­
bilità programmatone; in 
definitiva la programma 
zione deve avvenire nelle 
forme decentrate come ef­
fettiva gestione del pote­
re. l'ente locale deve es­
sere. sempre di più ed in 
modo più preciso, un ope­
ratore pubblico in un si­
stema in cui la sfera del 
privato e del pubblico sia­
no coinvolte m un proget­
to sociale. 

St rut tura e coneiuntura 
si saldano: un discorso 
su Firenze, che prescinda 
da un certo tipo di rifor­
me e che non consideri 
ne! breve e medio periodo 
una serie di operazioni 
orientate o quel tipo di 
riforme su cu: ho insisti­
to con un certo punt.glio. 
s: condanna alla esercita­
zione sul futuro. m a ? a n 
suggestiva ma sterile, nel 
quadro della .«Cultunna *> 
della cit tà. 

IL /HESTCRE DI W\GG^RE 
vacanze 

nei paesi dal 
cuore caldo 

crociere 
relax 
cielomare 


